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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Fuori le truppe italiane dall'Iraq, dall’Afganistan, dall’Italia, dalle nostre vite! 


L'Italia è in guerra. Uo- 
mini provenienti da questo 
paese, inviati dal governo di 
questo paese, pagati dalla 
gente di questo paese sono 
impegnati in armi in Iraq ed 
in Afganistan, due paesi 
dove la guerra preventiva ha 
portato sangue, distruzione 
e morte. Due paesi dove la 
“pace” sta portando sangue, 
distruzione e morte. 

Eppure, alla vigilia di un 
4 novembre le cui funebri 
parate, sin dal 1918, cele- 
brano un feroce massacro, 
le guerre in corso paiono 
dimenticate, celate dietro ia 
retorica del “peacekee- 
ping”, della missione uma- 
nitaria, dell’aiuto alla rico- 
struzione. Già, la “ricostru- 
zione”: dietro questa paro- 
la si celebra il lucro di chi 
prima bombarda e distrug- 
ge e poi si spartisce il buon 
affare con i compari di me- 
rende. Siamo al trionfo del- 
la neolingua, alla realizza- 
zione dei peggiori incubi 
orwelliani: la guerra è pace, 
l’occupazione militare aiu- 
to alla popolazione. 


is continua a pag. 8 


La Commissione di Corrispondenza della Federazione 
Anarchica Italiana esprime preoccupazione per i crescen- 
ti episodi di intolleranza e violenza poliziesca nei quali 
sono rimasti coinvolti nelle ultime settimane, in diverse 
parti d’Italia e in differenti circostanze, compagni e com- 
pagne di area anarchica e libertaria. 

Ci riferiamo alle percosse e agli arresti subiti, in segui- 
to alla manifestazione di Roma del 4 ottobre, da Mirco P. 
e successivamente Massimo L. 

Ci riferiamo ai cinque attivisti del Coordinamento 
anticarcerario arrestati a Torino per essersi apposti agli 
abusi della controrivoluzione psichiatrica in atto. 


Ci riferiamo agli anarchici malmenati, arrestati e de- 


nunciati a Cagliari il 22 ottobre in seguito ad un corteo. 
La CdC della FAI: 


- esprime solidarietà alle compagne e ai compagni ri- 
masti vittime della repressione; 

- invita tutti i compagni/e alla vigilanza contro pro- 
vocazioni di qualsiasi genere; 

- ribadisce che l’impegno quotidiano degli anarchici 
e delle anarchiche nello scontro sociale è la miglior rispo- 
sta a chi vorrebbe ridurre la lotta per la libertà ad un mero 
problema di ordine pubblico: polizia, magistratura e stam- 
pa di regime utilizzano certa spettacolarizzazione della 
protesta per criminalizzare .il dissenso e per militarizzare 
la piazza. Solo un forte radicamento dell’anarchismo so- 


ciale, che persegue un mondo di liberi ed eguali, può bat- 


tere le strategie repressive del dominio. 
Reggio Emilia, 25/10/03 
La Commissione di Corrispondenza della FAI 
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esercito dalla storia! 
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È un orrore senza fine 
quello che, con macabra re- 
golarità, si presenta sulle 
rotte dell’ emigrazione. 

Barche cariche dei dispe- 
rati reietti di un pianeta 
matrigno, scaricano, nelle 
acque degli innumerevoli 
canali di Sicilia, i superstiti 
di una traversata nel deser- 
to di barbara disumanità. E 
questi uomini, queste don- 
ne coi loro figli, questa gen- 
te ricca solo dei suoi senti- 
menti, dei suoi affetti, delle 
gioie e dei dolori di un’esi- 
stenza che vorrebbe far di- 
ventare “normale”, sconta 
sulle povere ossa spolpate 
dai pesci le contraddizioni 
di una “civiltà” ritenuta su- 
periore. 

E quando la tragedia è 
più tragedia del solito, 
quando l’orrore degli avve- 
nimenti diventa talmente 
forte da scuotere anche co- 
scienze solitamente dor- 
mienti, allora, immancabil- 
mente, si aprono le caterat- 
te della pietas di regime. E 
mentre, con falsa commo- 
zione, i buoni sentimenti e 
la finta solidarietà si con- 
tendono lo spazio su gior- 
nali e televisioni (dove co- 
munque le vittime non sono 
esseri umani neanche da 
morti, ma restano sempre 
clandestini extracomunita- 


ri), dal Palazzo profluviano, 


più micidiali dei flutti del 
mediterraneo, le stucchevoli 
dichiarazioni di ministri, 
sottosegretari, onorevoli di 
maggioranza e opposizione, 
sociologi, esperti (di cosa 
non si riesce a capire), mi- 
litari e poliziotti, tutti “pro- 
fondamente colpiti” dal- 
l’immanità del lutto. Sarà, 
ma le lacrime dei coccodrilli 
suonano più sincere! 

Una volta cessato, poi, il 
periodo canonico assegnato 
alle lamentazioni delle pre- 
fiche governative (per fortu- 
na a tutto c’è un limite, al- 
trimenti il fastidio sarebbe 
umanamente insopportabi- 
le!), si riprende a discutere, 
nell’urgenza del momento, 
le proposte atte a contrasta- 
re i flussi migratori incon- 
trollati. E perché non abbia- 
no più a ripetersi simili tra- 
gedie, per il bene di quei 
poveretti destinati a morte 
certa in mare, non c’è pro- 
posta repressiva, anche se 
ispirata ai dettami della ci- 
vile convivenza, che non 
diventi legittima. 

Da tempo 1 governi co- 
munitari si stanno ronfron- 
tando per concordare misu- 
re di esclusione e di control- 
lo sui cittadini “extracomu- 
nitari”. E dalla prima riunio- 
ne di Tampere del 1999 ad 
oggi, nonostante le inevita- 
bili difformità dettate dagli 
interessi politici ed econo- 
mici dei singoli stati e dalle 
spinte demagogiche ed ego- 
istiché degli elettorati più 
reazionari, si sono fatti no- 
tevoli passi avanti sulla 
strada di una razionalizza- 
zione della limitazione «dei 
flussi. Razionalizzazione 
impostata, va da sé, sul- 
I inasprimento degli stru- 
menti di dissuasione delle 
partenze e di sbarramento 
alle frontiere. Meno parten- 
ze e frontiere chiuse, que- 
sta, in sostanza, la risposta 
che la civile e progredita 
Europa pensa di dover dare 


Passaporto per l'inferno 


a uno dei fenomeni sociali 
più complessi e drammatici 
del nostro tempo, ma se no- 
nostante tutto qualcuno riu- 
scisse ad arrivare lo stesso, 
l’efficace collaborazione in- 
ternazionale troverebbe il 
modo di rendere sostenibi- 
le economicamente il sog- 
giorno e il rimpatrio di quel 
delinquente. 

E così, nel recente incon- 
tro dei ministri degli interni 
di Francia, Italia, Spagna, 
Germania e Gran Bretagna, 
si sono gettate le basi per 
nuovi accordi, i quali pre- 
vedono la formalizzazione 
della Polizia europea, la 
creazione di banche dati co- 
muni sugli accordi bilatera- 
li di riammissione firmati da 
paesi europei con paesi afri- 
cani, ulteriori progetti per il 
controllo armato del Medi- 
terraneo, la creazione di un 
corpo europeo di guardie di 
frontiera super specializza: 
te, la suddivisione delle spe- 
se gravanti sugli stati più 
esposti, la creazione di cam- 
pi profughi nei paesi di par- 
tenza e, dulcis in fundo, 
l’entrata in vigore di tecni- 
che di rilevamento biometri- 
che per stabilire l’identità 
dei migranti inserendo nei 
documenti anche le loro 
impronte digitali. Una sor- 
ta di passaporto per l’infer- 
no, in pratica, un Viatico 
“gentilmente concesso” che 
permetterà ai clandestini 
declandestinizzati di anda- 
re incontro alle stesse soffe- 


renze. Ma in regola! 

E se poi le armi della dis- 
suasione non dovessero da- 
re gli attesi f.utti, ` già pro- 
grammata, almeno per l’Ita- 


lia, la dissuasione delle ar- 
mi, secondo quanto ci vie- 
ne amenamente suggerito 
dal generale Carlo Jean, 
consigliere militare del Qui- 
rinaie ai tempi del presiden- 
te Cossiga ed oggi promos- 
so responsabile del Centro 


“"UN'ACCOGLIENZA DEGNA 
DELLA NOSTRA CIVILTÀ “ 
(S. BERLUSCONI) 


mica. Scartate, per un rigur- 
gito di pudore, le ipotesi di 
speronare o colpire con mis- 
sili “intelligenti” le imbar- 
cazioni sospette, i nostri 


agenti, neanche dovessero 
combattere contro la temi- 
bile Spectre, potranno uti- 
lizzare tecniche fantascien- 
tifiche, quali lo spray al pe- 
peroncino, le siringhe ane- 
stetizzanti usate per addor- 
mentare gli elefanti e una 
schiuma talmente scivolosa 


da impedire agli occupanti 
del barcone di stare decen- 
temente in piedi. Di buffoni 
è pieno il mondo, e negli alti 
gradi del nostro esercito non 
c’è certo difetto. 

Come si vede, dunque, i 
princìpi a cui l’Europa, e 
con essa l’Italia, intendono 
attenersi una volta dismessi 
i compassionevoli panni del 
buon cristiano coerente con 
la Costituzione, sono sem- 
pre quelli del controllo, del- 
la esclusione e della repres- 
sione. Nella non volontà di 
riconoscere le responsabili- 
tà che ha questo nord del 
mondo nel generare le cau- 
se delle criminali sperequa- 
zioni che rendono impossi- 
bile la sopravvivenza di in- 
teri Paesi, si riflette l’im- 
possibilità di trovare la ne- 
cessaria risposta a questo 
problema epocale. E nella 
follia schizofrenica che da 
un lato vede le economie 
continentali sempre più di- 
pendenti dal lavoro sottopa- 
gato e non garantito dei mi- 
granti e, dall’altro, le socie- 
tà civili della vecchia Euro- 
pa sempre più impaurite 
dall’incubo della perdita di 
identità, si riproducono, 
come in un brodo di coltu- 
ra, i germi del razzismo e i 
meccanismi dello sfrutta- 
mento. Quelli che neppure 
la fuggevole pietà per una 
tragedia più grande delle 
altre, riesce a scalfire. 


Massimo Ortalli 


studi di geopolitica econo- 


Fotografie 


Li avevo dimenticate. Avevo dimenticate che quand'ero 
ragazza si usavano le foto di famiglia eseguite in studio 
da un fotografo che, a scelta, inseriva un fondale di carto- 
ne. Di solito Venezia, Roma, il golfo di Napoli o qualche 
località di mare. Con il vestito della festa ben stirato ci si 
metteva in posa, impacciati e rigidi per la foto ricordo. 
Nelle case della gente si vedevano queste fotografie ap- 
pese alle pareti o collocate sui mobili del salotto buono o 
della cucina: giovani e vecchi torinesi ritratti sullo sfondo 
improbabile di gondole o pini marittimi facevano capolino 
dal centro di cornici argentate o dorate, solitamente pe- 
santi, barocche, iperdecorate, qualcuna in legno, altre, le 
più, in qualche plasticaccia che imitava il legno ma, gran- 
de vantaggio, teneva assai meglio il pulito. ier me erano 
l’emblema di un decoro piccino piccino, fatto di apparen- 
ze, camicie tirate a colpi di ferro e di amido, trine conser- 
vate nella naftalina relegate in fondo all'armadio per es- 
ser pronte nelle occasioni “speciali”. Fastidiose ma fami- 
liari, una sorta di specchio di quei che si era e di quel che 
si voleva essere. 

Oggi queste foto sono divenute più rare, sostituite dai 
video di famigiia, dalle diapo realizzate durante l’ultima 
vacanza a Bali o in Tunisia. I vecchi fondali sono stati 
sostituiti da quelli, altrettanto falsi, di qualche Club Me- 
diterranee ed a poco a poco evapora anche il ricordo di 
quelle immagini. 

Poi capita, come è capitato a me, di aprire la prima pa- 
gina de “La Stampa” di martedì scorso e la memoria di 
quelle foto, di quei fondali, di quel decoro piccino piccino 
torna a galla. In quella prima pagina facevano capolino le 
fotografie di famiglia recuperate dopo il trasporto a 
Lampedusa di una barca dove i pochi superstiti si copri- 
vano con i cadaveri di chi non ce l’aveva fatta. Non si 
trattava che di uno dei tanti viaggi disperati di un gruppo 
di somali verso la terra promessa. 

Quelle foto in cui comparivano in posa ‘di fronte al- 
l’obiettivo coppie di ragazzi, bambini, anziani, tutti con 
l’abito buono, tirati a lucido; alcuni seri seri, altri spaval- 


di, altri ancora sorridenti parevano quelle dei miei ricordi. 
In una si scorgeva un fondale di capanne e palme, in un’al- 
tra una casa lussuosa con porticato e piscina e c’era persi- 
no un’inverosimile Manhattan a far da sfondo all’immagi- 
ne di un uomo ed una donna giovani, lei intabarrata in un 
abito rosso, lui a braccia conserte, camicia bianca ed oc- 
chiali scuri. 

Quelle foto, così normali, così “familiari” nonostante i 
volti ed i costumi di terre lontane, sono state come un pu- 
gno nello stomaco, come un colpo di frusta che risveglia 
le coscienze assopite. 

Il giorno successivo su “La Stampa” sono state pubbli- 
cate decine di lettere di persone che commentavano quel- 
le foto, quelle foto di gente normale. Nulla di simile è ac- 
caduto per le immagini tragiche delle cataste di cadaveri, 
della giovane donna dallo sguardo perso oltre l’orrore tra- 
sportata in lettiga lontano dalla barca alla deriva in cui 
per 15 giorni aveva lottato per la propria vita. Ormai, si 
dirà, la morte, la sofferenza, l’immagine del dolore non 
colpiscono più, perché subentra l’abitudine e, con essa, 
l’indifferenza. Credo vi sia dell’altro, un qualcosa che è 
difficile da dire ma che è apparso nitido osservando quel- 
le foto, leggendo i commenti pubblicati dal quotidiano to- 
rinese. 

All’ improvviso abbiamo visto quello che avremmo do- 
vuto sapere ma non potevamo o volevamo vedere: su quelle 
barche cariche di straccioni maleodoranti, dietro quei 
mucchi di cadaveri senza volto, oltre lo sguardo immoto e 
stranito dei superstiti di questa feroce guerra tra ricchi e 
poveri ci sono persone che ci somigliano, persone che un 
giorno hanno indossato l’abito buono e si sono messe in 
posa di fronte ad un fondale di cartone. Persone che im- 
maginano la vita che vorrebbero e si portano appresso i 
loro sogni e ricordi stretti nel fagotto che li accompagna 
in questo viaggio pericoloso, in questo viaggio che per 
molti si conclude in fondo al Mare Nostrum. 


Tenersi all’essenziale di 
fonte allo sviluppo di un 
conflitto sociale non è sem- 
pre sempiice. Non siamo, 
infatti, osservatori esterni di 
una dinamica che si svolge 
su più piani e che vede muo- 
versi numerosi attori istitu- 
zionali e soggetti sociali. 

Proviamo, allora, a defi- 
nire i piani sui quali lo con- 
tro si svolge e l’oggetto del- 
lo scontro stesso. 


SPIAZZAMENTI! 

Nell’arco di poche setti- 
mane si è potuto rilevare 
che: 

L’onorevole Berlusconi 
ha posto il buon popolo, 
l’opposizione, la maggio- 
ranza e se stesso di fronte 
alla riforma delle pensioni 
immediatamente dopo il 
black out energetico. Un’e- 
mergenza ne copriva un’al- 
tra? 

L’onorevole Fini ha spa- 
rigliato i giochi politici pro- 
ponendo il diritto di voto 


per gli immigrati nel pieno 


di questa crisi. Destra na- 
zionale e sociale contro de- 
stra liberale e nordista, pon- 
te lanciato alla sinistra su di 
un terreno diverso rispetto 
alla riforma delle pensioni, 
riqualificazione di una de- 
stra sociale bloccata sul ter- 
reno del dialogo con i suol 
referenti sindacali? 

Le forze di polizia inflig- 
gono un colpo decisivo alle 
nuove Brigate Rosse imme- 
diatamente prima dello 
sciopero generale del 24 ot- 
tobre. Di colpo l’attenzione 
mediatica si sposta dallo 
sciopero stesso alle vicen- 
de di alcune signore e di al- 
cuni signori e ai meriti del 
ministro degli Interni. 

Un quadro di giravolte e 
di spostamenti del cono di 
luce della società dello spet- 
tacolo di un qualche interes- 


Il fantasma ed il lenzuolo 


se. 

La mobilitazione dei la- 
voratori, una mobilitazione 
sulla quale è, ovviamente 
necessaria una riflessione 
più attenta, sembra avere un 
peso relativo ed apparire un 
fenomeno fra altri in un qua- 
dro politico, diciamo così, 
perturbato. 


GIRAVOLTE 

Prima dell’apparizione in 
diretta del nostro eroe, era 
noto che AN ed UDC non 
desideravano rompere l’as- 
se privilegiato fra governo 
e CISL che ha caratterizza- 
to i primi due anni del go- 
verno della destra. 

Il patto della lavanderia 
fra Fini e Pezzotta aveva 
retto abbastanza bene e an- 
cora nel corso dell’estate 
passata il buon Sabino Pez- 
zotta era stato oggetto di 
contestazioni da parte della 
sinistra. La CISL aveva de- 
nunciato con forza le mal- 
vage imprese della CGIL, 
dei DS e del PRC, qui e là 
vi era stato persino qualche 
tafferuglio fra cislini e ci- 
giellini. 

In particolare fra i me- 
talmeccanici la FIOM man- 
teneva e mantiene una cer- 
ta qual autonomia di inizia- 
tiva rispetto alla FIM ed alla 
UILM e cerca, a volte riu- 
scendoci, di rompere il fron- 
te padronale mediante con- 
tratti diversi rispetto a quel- 
lo nazionale. Sono ben note 
le iniziative di parte padro- 
nale a questo proposito e la 
pretesa di bloccare la con- 
trattazione aziendale per via 


Un lettore, scrivendo a “La Stampa” giudicava impudi- 
che ed irrispettose quelle foto sbattute in prima pagina, 
una lettrice sosteneva di aver provato lo stesso disagio 
che le era occorso dovendo sgomberare la casa di un lon- 
tano parente morto. Entrambi erano presi dalla sensazio- 
ne sgradevole di frugare nell’intimità altrui, di violarne la 
sfera personale. L’uno e l’altra scoprivano, o, meglio, ri- 
conoscevano l’umanità che i mucchi di cadaveri, i feriti, 
gli sguardi abbacinati finiscono col nascondere. Vedendo 
quelle foto, diversamente dal quotidiano spettacolo del- 
l’orrore che ci viene servito con dovizia di particolari ogni 
giorno, ho provato compassione. Nel senso proprio, pro- 
fondo del termine, che indica un com-patire, un sentire 
insieme, un far proprio l’altrui strazio, l’altrui dolore. 

Troppo spesso l’immagine del dolore diviene abitudi- 
ne, rito quotidiano da consumare leggendo i quotidiani o 
guardando la televisione, dimenticando che vi è carne e 
sangue impastati di sogni, speranze, amore ed odio sulle 
carrette dei profughi, tra le schiere dolenti dei migranti, 
perdendo così la capacità di com-patire, di sentire come 
proprio il destino di altre persone. Diveniamo indifferen- 
ti, magari politicamente solidali, ma umanamente indiffe- 
renti. Di fronte alla strage di Stato che ogni giorno si con- 


suma sui “nostri” 


mari, nelle gallerie ferroviarie, nei 
doppifondi dei Tir l’indifferenza è 


l’anticamera del razzi- 


smo, la cui essenza sta, appunto, nel disconoscimento del- 
l’umanità dell’aitro, dell’uomo, della donna, del bambino 
che pur camminandoci accanto resta un estraneo. Un estra- 
neo il cui destino non ci appartiene, non ci tocca, un estra- 
neo sul quale si può abbattere la furia del mare, la sola 
talora più clemente di chi ci governa, di chi promulga leg- 
gi che condannano a morte gente semplicemente colpevo- 


le di esistere. 


Dietro i mucchi di cadaveri trasportati dalla corrente ci 
sono luoghi, case, affetti, sogni, parenti in ansia. Fortuna 
che di tanto in tanto un mucchio di foto un po’ ridicole, un 
po’ tronfie, un po’ ingessate ci scuote dall’indifferenza, 
dandoci un salutare pugno nello stomaco. Ricordandoci 
che l’indifferenza è complicità. 


ma. ma. 


legislativa da parte della 
Confindustria. Un esempio 
di come il padronato inter- 
preta l’antistatalismo che ci 
propone a pranzo, cena e 
colazione. 


Dopo lo sciopero del 24 


ottobre, la dialettica all’in- 
terno della destra e fra go- 
verno e sindacato ha ripre- 
so vigore. La desira sociale 
sta ipotizzando modalità di- 
verse, rispetto alla prima 
ipotesi di taglio delle pen- 
sioni. Una maggiore casua- 
lità e, guarda un po’, una 
gestione dei fondi pensione 
più accettabile per i sinda- 
cati istituzionali, per tutti i 
sindacati R 
CGIL compresa. 

È presto per dire se si 
tratta di ballons d’essai o di 
una provvisoria libera usci- 
ta da parte della destra so- 
ciale destinata a rientrare al 
soffio della tremontana (le 
non è un refuso). 

D’altro canto, CGIL- 


CISL-UIL stanno per rende- 


re note le loro proposte al 
governo e il sorriso del vol- 
pino Angeletti mentre le 
preannuncia non rivelando- 
ne il contenuto induce a rite- 
nere che i lavoratori posso- 
no ragionevolmente aspet- 
tarsi ennesima buggeratu- 
ra. 

Sul piano politico, che 
qualcosa conta, la sinistra, 
per bocca di Fassino, ci ri- 
corda che non ha dimenti- 
cato la cultura di governo 
che la caratterizza più DELA 
destra. 


I FONDAMENTALI 

Per quanto ci è dato di 
saperne l’adesione allo 
sciopero ed alle manifesta- 
zioni del 24 ottobre è stata 
consistente. Possiamo leg- 
gere questo fatto come una 
riprova dell’egemonia del 
sindacato di stato o altri- 
menti ma è bene guardare in 
faccia i fatti. Nulla è più 
sbagliato, per chi abbia la 
pretesa di essere un rivolu- 


zionario e non un politican- 
te, che adattare i fatti alle 
proprie speranze, se anche 
un’attitudine del genere ser- 
visse a rincuorare la truppa 
a noi non servirebbe visto 
che il movimento per il qua- 


le lavoriamo non è fatto di 
truppe da imbonire. 


Credo che, per l’essen- 


ziale, questa mobilitazione, 
come gli scioperi sulla que- 
stione dell’articolo 18, 
quello contro la legge finan- 
ziaria precedente ed altri, 
segnalino che vi è un alto 
grado di reattività dei lavo- 
ratori sulle questioni gene- 
rali e che l’impoverimento, 
che subiamo da molti anni 
ma che negli ultimi si è ac- 
celerato, stia determinando 
tensioni profonde. 

Il fatto che CGIL-CISL- 
UIL riescano a intercettare 
questo scontento segnala i 
limiti del movimento dal 
punto di vista dell’auiono- 
mia organizzativa e proget- 
tuale, dell’indipendenza dal 
ceto politico e dalle istitu- 
zioni ma non ne negano la 
rilevanza la corrispondenza 
a un accumulo di esigenze 
conflittuali che attraversano 
il mondo dei lavoratori. 

Quello che oggi è in gio- 
co ha poco a che vedere con 
le piattaforme dei sindacati 
istituzionali che, peraltro, la 
gran massa dei lavoratori 
semplicemente ignora. 

I lavoratori pongono, 
semplicemente, all’ordine 
del giorno la difesa di un 
sistema di diritti che non 
sono stati loro regalati da 
nessuno ma che hanno con- 
quistato, faticosamente, nei 
passati decenni. 

In questo senso, e con 
questi limiti, lo scontro è, 
pienamente e nel senso più 
alto del termine, politico. 

Detto ciò, credo valga la 
pena di citare, Trilussa per 
quel che riguarda l’illusio- 
ne che i sindacati di stato 
vogliano e possano dare 
espressione al movimento 


stesso. 


Bonsenso pratico 

Quanno, de notte, spar- 
sero la voce 

che un Fantasma girava 
sur castello, 

tutta la folla corse e, ner 
vedello, 

cascò in ginocchio co’ le 
braccia in croce. 

Ma un vecchio restò in 
piedi, e francamente 

voleva dije che nun c’era 
gnente. 

Poi ripensò: “sarebbe 
una pazzia. 

Io, senza dubbio, vedo 
ch’è un lenzolo: 

ma, più che di’ la verità 
da solo, 

preferisco sbaiamme in 
compagnia. 

Dunque è un Fantasma, 
senza discussione”. 

E pure lui se mise a pe- 
corone. 


Se noi, per un verso, non 
crediamo che il lenzuolo 
pezzottiano sia un fantasma 
e, soprattutto, che non sia la 
bandiera del movimento di 
classe e se, per di più, non 
abbiamo la cinica capacità 
di adattamento del vecchio 
della poesia, è necessario 
sviluppare una capacità 
maggiore che in passato di 
informazione critica, di con- 
fronto con i nostri compa- 
gni di lavoro, di memoria di 
quanto è avvenuto in un re- 
cente passato e, presumibil- 
mente, avverrà nel prossimo 
futuro. 

La partita si gioca oggi e 
si giocherà nei prossimi 
mesi nella capacità di co- 
struire lotte, sui posti di la- 
voro e sul territorio, per il 
salario diretto e per quello 
ditferito, per le libertà e per 
i servizi sociali. 

Un primo, importante, 


momento di verifica della 


tenuta dell’opposizione so- 
ciale si darà a breve con lo 
sciopero e la manifestazio- 
ne milanese del 7 novembre. 
In quell’occasione potremo 
non solo, lo facciamo ogni 
giorno, dire la verità ma 
mobilitarci e lottare per 
questa verità e, nel percor- 
so di costruzione dello scio- 
pero, accumulare nuove for- 
ze per lo scontro sociale che 
ci attende. 

Cosimo Scarinzi 
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Torino: presidio 
antimilitarista 


Il 4 novembre l’Italia celebra 
un massacro mentre truppe 
italiane sono impegnate in 
zona di guerra in Afganistan e 
Iraq. Contro questa guerra, 
contro tutte le guerre e gli 
eserciti sabato 1° novembre 
saremo in piazza. 
Appuntamento alle 14,30 in 
piazza Castello. 
Fed. Anarchica Torinese - c.so 
Palermo 46 ogni giovedì dopo 
le 21,15 mail fat@inrete.it 
tel 011 857850 
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UMANITA’NOVA 


$ Bologna: iniziative 
antimilitariste 


Come tutti gli anni dalia fine 
della prima guerra mondiale, il 
4 novembre sarà l'occasione 
per la propaganda dello Stato 
e dell'Esercito. Con una 
continuità esemplare, la 
monarchia giolittiana, la 
monarchia fascista, ia 
repubblica democristiana, 
ulivista e berlusconiana, 
rendono onore ad una “vittoria” 
costata, solo sui fronte 
italiano, la morte di 600.000 
soldati. Per l'esercito questa é 
un'occasione per propaganda- 
re le propria ideologia ed i 
propri miti fondanti: la patria, 
l'ordine, la gerarchia, i’autori- 
tarismo. La retorica autoritaria 
e patriottarda viene velata 
dalle operazioni ideologiche 
che tentano di accreditare un 
esercito “popolare”: dalle 
missioni che vengono definite 
“umanitarie” alla favola di un 
esercito che avrebbe fatto ia 
resistenza. Per noi questa é 
un'occasione per ribadire il 
nostro irriducibile antimilitari- 
smo. Contro tutti gli eserciti e 
contro tutte le guerre. in questi 
giorni le grandi mobilitazioni di 
massa contro la guerra in Iraq 
non sono più di attualità ma, 
differentemente dal pacifismo 
di maniera, succube della 
politica, come anarchici siamo 
attivi per denunciare e 
contrastare il militarismo. 
Venerdì 31 ottobre serata di 
incontro e discussione 
antimilitarista, presso il 
Cassero di porta S. Stefano, 
con inizio alle ore 19, assem- 
blea con proiezione del film 
“Ultima corvé*. Sabato 1 
novembre, presidio antimilitari- 
sta a porta S. Felice, ore 16. 
Nostra patria è il mondo intero 
nostra legge è la libertà. 
Circolo anarchico “C. Berneri” 


La Spezia: 
Cibo non bombe 


Venerdì 31 ottobre alle ore 18 
‘presso il circolo Arci La 
Skaletta in via Crispi il 
“Gruppo cibo non bombe” 
ospita Keith McHenry uno dei 
fondatori di “Food not bombs”, 
nel suo Tour “sgancia Bush 
non bombe”. 
Keith McHenry parlerà del 
movimento che ha aiutato a far 
nascere 23 anni fa. Descriverà 
la nascita e l'evoluzione di 
Cibo non Bombe, la diffusione 
del movimento in altre parti del 
mondo e la sua esperienza di 
prigioniero politico negli USA. 
Durante l’incontro sarà 
proiettato un video sul 
movimento Cibo non Bombe e 
sulle diverse esperienze dei 
gruppi che distribuiscono cibo 
nel mondo. È 

Cibo non bombe di La Spezia 


L'’OPPOSIZIONE ALLA 
GUERRA DALL’ATTACCO 
ALL'AFGANISTAN ALLA 
PERUGIA-ASSISI 

Anche quest’anno c’è 
stata la marcia per la pace 
Perugia-Assisi. Oltre le ci- 
fre contraddittorie, la parte- 
cipazione è stata più che 
buona e comunque maggio- 
re rispetto all’anno passato. 
Se pol si paragona questa 
mobilitazione alla contesta- 
zione di “movimento” al re- 
cente vertice Europeo (Ro- 
ma 4 ottobre) la differenza 
quantitativa non lascia dub- 
DI. 

Dentro al corteo c’erano 
tutti, ma proprio tutti. 

L’Ulivo al gran comple- 
to, gran parte dei comuni di 
centro-sinistra con i relati- 
vi gonfaloni, new-global 
“buoni” ed anche la bene- 
dizione del Papa è accorsa 
a suggellare un ritrovato 
“spirito” pacifista in seno 
alla leggendaria società ci- 
vile. 
A dispetio dell’anno pas- 
sato però nori c’è stata nes- 
suna contestazione (fischi e 
slogan) contro D’Alema e 
quell’Ulivo guerrafondaio 
che legiferò a favore del 
bombardamento in Serbia e 
Kosovo. 

Non dovrebbe però stu- 
pire quanto sta accadendo 
se si è seguita l’evoluzione, 
o meglio l’involuzione, di 
quell’opposizione alla guer- 
ra che dopo 111 settembre 
e l’attacco in Afganistan pa- 
reva aver spostato di qual- 
che passo in avanti l’acer- 
bo pacifismo degli anni pre- 
cedenti (almeno diéci anni 
di massacri nei Balcani). 

Un pacifismo tutto istitu- 
zionale e votato alla causa 
dell’ONU e di quegli orga- 
nismi internazionali che 
“dovevano” intervenire “le- 
gittimamente” nella risolu- 
zione dei conflitti. 

Lo spostamento verso 
un’opposizione più radica- 
le alla guerra è stata mani- 
festata a Firenze (9 novem- 
bre 2002) dove una parteci- 
pazione davvero straordina- 
rla di persone avevano ade- 
rito a quel “senza se e sen- 
za ma” che metteva l'ONU 
fuori gioco, restituendo di- 
gnità ai contenuti genuina- 
mente antibellicisti. 

E però con la guerra in 
Iraq che cominciano a rie- 
mergere i vecchi fantasmi, 
prima con la contrapposi- 
zione dell’asse franco-tede- 
sco all’intervento, poi con 
lo schieramento del Papa e 
del Vaticano che spostò 
sensibilmente gran parte del 
cattolicesimo impegnato e 
per finire la presa di posi- 
zione dell’ONU che si tirò 
fuori definitivamente attra- 
verso un pilatesco “se la 
sbrighino Usa e Gran Bre- 
tagna”. 

Man mano che la situa- 
zione restituiva una partita 
mediatica con almeno due 
schieramenti discretamente 
distinti, si è avuto un exploit 
di dissenso generalizzato al 
Presidente globale e allea- 
ti, culminato con mobilita- 
zioni di massa in tutto il 
mondo. A Roma (15 febbra- 
10 2003) almeno due milio- 
ni di persone hanno letteral- 
mente mostrato la propria 
indignazione a quest’enne- 
sima guerra. 


Anatomia 


Contemporaneamente si 
è registrato: 

- l’arretramento di conte- 
nuti rispetto al “senza se e 
senza ma” con misurati ma 
diffusi appelli alla legittimi- 
tà del ONU. 

- il disorientamento del- 
la compagine social forum 


e ricostruziuone in Iraq. 

E allora facile compren- 
dere il perché di quel “all 
togheter now” che ha por- 
tato alcune centinaia di mi- 
gliaia alla Perugia-Assisi di 
alcune settimane fa. 

Quello che avviene è un 
copione già visto, se da una 


MANDATO ONU PER 
I MILITARI IN IRAQ 


dopo la “fine” della guerra 


in Iraq; anche in questo' 


frangente i DS si erano gio- 
cati un avvicinamento al- 
quanto goffo smemori (si fa 
per dire) del loro bombar- 
damento in Kosovo. 

- la sbornia dei numeri (i 
“tre” milioni di Roma) e la 
cruda realtà dell’impotenza 
contro la propaganda e la 
macchina bellica. 

Con la “vittoria” dell’as- 
se USA-GB in Iraq le mo- 
bilitazioni hanno subito un 
forte ridimensionamento sia 
in termini di eventi e sia in 
termini partecipativi. 

All’oggi PONU riallarga 
le braccia agli interventisti 
e prepara un “si” largamen- 
te condiviso anche da que- 
gli stati europei di “tradizio- 
ne pacifista” (Francia e 
Germania...sic!) alla mo- 
zione Statunitense per aiuti 


L’emiro 


parte abbiamo assistito al 
disorientamento del movi- 
mento contro la guerra, dal- 
l’altra s'è ricompattata 
un'opposizione più “politi- 
camente corretta” dove i 
vecchi marpioni del politi- 
cume, ovvero partiti. chie- 
sa e amministratori, hanno 
riassemblato un tiepido ma 
quanto mai necessario con- 
senso. 

D'altro canto la parola 
d’ordine è di nuovo sola- 
mente “pace”! 


AZIONI DIRETTE, 
REPRESSIONE E LOTTE 
SUL TERRITORIO 

Sul piano delle azioni di- 
rette gli unici dati significa- 
tivi da rilevare sono sta.; i 
diversi tentativi di blocchi 
dei treni della morte che, 
seppur tentati in fretta e 
disarticolati, avevano co- 


La sfera del destino fierissima gira per le mie 


vittorie. 


Stabile è il mio dominio, senza vacanze, sui monti 


(Amir Krur, antico emiro-poetà pashtun, 


eccelsi. 


Dopo il ritiro del contingente militare italiano Nibbio 
dall’ Afganistan che ha preso parte alle operazioni 
“antiterrorismo” sotto comando Usa e senza copertura 
ONU (anche se il presidente Ciampi fa finta di non saper- 
lo) nell’ambito di Enduring Freedom, restano attualmente 
a Kabul circa 530 militari italiani (Italfor-Kabul) che par- 


tecipano al contingente multinazionale Isaf, sotto egida - 


Onu. Secondo quanto dichiarato dal ministro della Difesa 
Martino, è possibile una futura “rimodulazione” della pre- 
senza italiana in Afganistan, con un minor numero di mili- 


700 dc). 


di un movimento 


munque spostato aree paci- 
fiste sul terreno pratico an- 
timilitarista. 

Il dato delle manifesta- 
zioni ci spiega invece come 
sia la territorializzazione 
delle lotte e quindi l’oppo- 
sizione quotidiana alle basi 
e alle strutture militari il ter- 
reno su cu! tentare la carta 
del coinvolgimento, ben più 
della pur importante folla 
pacifista che s’è mossa e si 
è esaurita allo stesso tempo 
su posizioni etiche, slegate 
quasi completamente dal 
lavoro arduo ma necessario 
di disprezzo costante verso 
la gerarchia in divisa nei 
propri territori. 

Coinvolgere e forzare il 
pacifismo verso l’antimili- 
tarismo è Il compito impre- 
scindibile che ci spetta, non 
solo per favorire una co- 
scienza antigerarchica nel- 
le relazioni sociali, soprat- 
tutto per insistere sulla na- 
tura del capitalismo che mai 
come oggi pretende dagli 
stati nazionali (con buona 
pace di chi teorizza il loro 
superamento) il potenzia- 
mento ed il ri.orno alle ori- 
gini nei compiti risoluti di 
guardiani del capitale ad 
ogni costo. 

E importante inoltre ri- 
cordarsi come nella fase de- 
licata pre-guerra lo stato ab- 
bia portato ad un’escalation 
di repressione significativa 
con il ringalluzzimento del- 
le frange neofasciste (attac- 
chi e aggressioni a giovani 
e immigrati) e le conseguen- 
ti mattanze a chi vi si oppo- 
neva come per l’assassinio 
di Dax e all’ospedale San 
Paolo di Milano. 


Repressione controllata. 


meglio nelle piazze simbo- 
liche (Genova 2001 docet) 
ma scatenata nella quotidia- 
nità del lavoro come per le 
retate e le espulsioni conti- 
nue dei migranti o come gli 
sgomberi continui di spazi 
occupati (centri sociali, ca- 
se occupate, università 
TAR l 

Repressione che continua 
sempre più diffusamente 


con nuove montature, per- 
quisizioni, arresti ai danni di 
compagni e compagne im- 
pegnate nella solidarietà e il 
supporto ai carcerati, così 
come nei confronti di chi 
s’oppone a installazioni mi- 
litari o nocive per l’ambien- 
te e la salute di tutti. 

In questa fase difficile ci 
spetta il compito di rigene- 
rare una lotta territoriale ma 
reticolarmente coordinata, 
diffusa ma mirata su obiet- 
tivi condivisibili e sentiti. 

Il 4 novembre, quando il 
becero patriottismo italiano 
riattiva nostalgici e guerra- 
fondai in gran parte delle 
piazze d’Italia, innalzando 
a “festa” le tragedie, i mas- 
sacri e le devastazioni del 
militarismo, è una quelle 
importanti tappe di opposi- 
zione in cui coinvolgere la- 
voratori, disoccupati e gen- 
te comune. 

Perché l’invio di contin- 
genti militari italiani in Iraq, 
come in Afganistan, non è 
solo propaganda ideologica 
o interventismo accattone, 
significa morti e distruzio- 
ne e peserà anche sulla pel- 
le di noi tutti trasferendo 
milioni di euro dalle spese 
sociali e dai nostri redditi al 
comparto della Difesa, in- 
crementando produzione e 
traffico d’armi e riducendo 
ancora gli spazi di libertà e 
la libera circolazione dei 
migranti. 

L'alternativa alla prassi 
autoritaria e sterile del ri- 
formismo in movimento non 
può che nascere là dove 
arde da tempo. L’altro mon- 
do possibile, che è appunto 
un “altro” e non questo in 
abito diverso, non può che 
germogliare dalle lotte che 
l’anarchismo sociale saprà 
innescare e condurre. 

Sbarazzando il campo 
dai vetusti dirigenti di parti- 
ti e partitini e principiando 
quella rivoluzione sociale 
che nella lotta di classe e 
nelle pratiche autogestiona- 
rie disegna l’orizzonte a cui 
tendere. 

Stefano Raspa 


ire il ministro Martino 


tari distaccati a Kabul e reparti destinati ad una presenza 
più diffusa sul territorio ufficialmente affiancati a “team 
di ricostruzione” (Repubblica, 16.10.03). Ts 

Tale prossimo impegno era stato anticipato dal mini- 
stro qualche mese fa che aveva alluso a “piccoli team di- 
slocati sul territorio per aiutare la ricostruzione. Questo 
potrebbe preludere a una unificazione delle due missioni. 
Quindi non più Isaf e Enduring Freedom, ma una sola mis- 
sione” (Corriere della Sera 22.8.03); ma dopo queste in- 
discrezioni, non è possibile capire cosa ci riserva l’inter- 
ventismo italiano per quanto riguarda l’ Afganistan. 

Se, realmente i militari dell’Isaf saranno sparpagliati in 
piccoli nuclei sul territorio come scorta alle varie ditte ed 
organizzazioni impegnate nella ricostruzione, sarebbero 


È ripresa da qualche tem- 
po l’offensiva americana 
nei confronti dei paesi asia- 
tici, e in particolare della 
Cina, perché rivalutino le 
loro valute, considerate le 
principali responsabili del 
gap competitivo Usa sul 
mercato mondiale dei pro- 
dotti manifatturieri e quin- 
di, in ultima analisi, dell’im- 
pressionante deficit com- 
merciale che ne consegue. 
In estate era stato Green- 
span, in una famosa audi- 
zione al senato, a ribadire 
che la perdita di competiti- 
vità dei prodotti statuniten- 
si a basso valore aggiunto, 
soprattutto elettronici e tes- 
sili, era dovuta principal- 
mente ad una artificiale sot- 
tovalutazione delle valute 
asiatiche, che comportava 
un pesante tributo in termi- 
ni di aumento costante del 
deficit commerciale Usa. 
Nella sua visita in Oriente 
del settembre scorso era 
stato il Ministro del Tesoro 
Snow a chiedere la rivalu- 
tazione dello yuan cinese 
per ridare fiato ali’export 
americano. Più di recente io 
stesso Bush ha partecipato 
ad un viaggio ufficiale in 
Oriente, e dopo aver parte- 
cipato al vertice dell’ APEC 
a Bangkok, ha incontrato i 
principali dirigenti politici 
dell’area, chiedendo a tut- 
ti, oltre ad un rinnovato im- 
| pegno anti-terrorismo, ia di- 
sponibilità a rivalutare le 
monete dell’area. 

Da quanto è dato capire 
dalle dichiarazioni ufficiali, 
questi sforzi sono sinora fal- 
liti in modo clamoroso. Tut- 
to quello che Bush sembra 
aver ottenuto sinora è stata 
l’accettazione, da parte ci- 
nese, di una commissione 
congiunta Usa-Cina desti- 
nata a studiare la possibili- 
tà di una fluttuazione dello 
yuan entro una banda di 
oscillazione nei confronti 
del dollaro: nel corso del 
2004 potremmo così assi- 
stere ad un graduale abban- 
dono del cambio fisso di 
8,33 yuan per ogni dollaro, 
in direzione di un sistema 
leggermente più flessibile. 
Questa vaga e parziale con- 
cessione non dovrebbe cer- 


tamente alterare quello che 
è il differenziale reale tra i 
costi di produzione dei due 
diversi sistemi economici: 
fatto uguale a 100 il costo 
del lavoro negli Usa, in 
Cina siamo a 2,5. Hanno 
quindi ragione i cinesi quan- 
do dicono che anche rad- 
doppiando il valore della 
loro valuta, il costo salireb- 
be “solo” da:2,5 a 5, ‘cioè 
sempre un ventesimo di 
quanto costa produrre nel 
cuore dell’impero: un diva- 
rio competitivo irrecupera- 
bile nel breve termine, ma 
una misura potenzialmente 


destabilizzante per il mono- - 


cratico sistema schiavistico 
della Cina di oggi.. 

In realtà quanto gli Usa 
stanno facendo con la Cina 
ricalca grosso modo quello 
che hanno tentato con il 
Giappone della metà degli 
anni ‘80. La forte svaluta- 
zione del dollaro decisa nel 
settembre 1985 con gli ac- 
cordi del Plaza e la succes- 
siva rivalutazione dello yen 
giapponese chiusero un ci- 
clo e ne aprirono un altro, 
con conseguenze contrad- 
dittorie e impreviste per la 
tenuta dell’egemonia ameri- 
cana sul mondo. I capitali 
giapponesi cominciarono a 
dirigersi all’estero e perme- 
arono in misura massiccia le 
economie del vicino sud-est 
asiatico, ma comprarono 
anche grandi partecipazio- 
ni in aziende Usa ed enor- 


mi quantità di obbligazioni 


emesse dal Tesoro Usa. Lo 
scoppio della bolla giappo- 
nese nel 1990 sembrò neu- 


tralizzare la penetrazione. 


commerciale e finanziaria 
all’estero e fece tirare un 
sospiro di sollievo a tutti 
quei dirigenti politici, negli 
Usa ma anche in Europa, 
che avevano paventato il 
pericolo giallo e ne aveva- 
no ostacolato l’espansione. 
Negli anni successivi si ten- 
tò, fino alla crisi finanzia- 


esposti assai pericolosamente ad attacchi ed agguati; se 
invece assumeranno anche i compiti antiguerriglia già svol- 
ti dalle forze speciali di Enduring Freedom, si assistereb- 
be ad un ulteriore coinvolgimento del contingente Isaf e 
quindi nell’Onu nella guerra voluta dagli Stati Uniti, in 
una fase peraltro contrassegnata dallo sviluppo offensivo 
della resistenza armata contro il governo di carta di Karzai, 
tanto che gli stessi rapporti del Sismi ammettono “il raf- 
forzarsi della guerriglia e delle azioni di sabotaggio da 
parte dei mujaheddin che hanno consolidato la propria 
posizione nelle aree di Gardez, Khost, Ghazni, Kunar e 


più a sud a Kandahar” (Corriere della Sera, 19.10.03). IU 


veri padroni della situazione restano infatti i signori della 
guerra e dell’oppio, con le loro agguerrite milizie claniche 
e con l’interessato appoggio sotterraneo dei servizi segre- 
ti pakistani, iraniani e russi, mentre gli stessi taleban ap- 
paiono di nuovo in gioco per riprendersi il potere. 
Poiché tale modifica ed estensione dell’intervento ita- 


liano in Afganistan dovrà essere presentata, discussa ed 


approvata in Parlamento, ci sembra di intravedere la con- 
creta possibilità che il centro-sinistra con in testa i DS 
voterà a favore di un ulteriore arruolamento dell’Italia nella 
sempre più difficile guerra combattuta dagli Usa per il 
controllo dell’area a fini economici, camuffata da inter- 
vento di pace sponsorizzato dall’Onu che proprio il 21 
ottobre ha approvato per l’Afganistan un fantapolitico 


“programma di disarmo”. 


Si accettano scommesse: l’avvertimento dell’emiro 


Amir non sarà ascoltato. 


Unele Fester 


ria del 1997-98, di costrui- 
re la controffensiva, pene- 
trando direttamente nelle 


 roccaforti del nemico, con 


investimenti diretti nel sud- 
est asiatico e nelle zone 
economiche liberalizzate 
della Cina. Tuttavia la ge- 
stione della crisi del 1997- 


98 mise in evidenza le con- 
traddizioni della politica 
americana. Il FMI cercò di 
sfruttare la crisi per impor- 
re una maggiore apertura 
delle frontiere ai capitali 


esteri (soprattutto america- 


ni), esaltando la teoria “più 
mercato e meno dirigismo”. 
I paesi investiti dalla turbo- 
lenza però non ci cascaro- 
no. Un po’ ovunque nel Far 
Fast lo stato rilevò i debiti 
delle aziende private, i con- 
trolli valutari si fecero an- 
cora più rigidi, si attuarono 
svalutazioni competitive, si 
bloccò la privatizzazione 
totale e la svendita di setto- 
ri strategici alle multinazio- 


nali Usa o Ue, si cercò per- 
sino (senza successo) di. 


costruire un Fondo Moneta- 
rio Asiatico, per dribblare il 
FMI. La GM si comprò, è 
vero, la Daewoo coreana, la 


Renault si comprò la Nis- 


san, ma furono episodi iso- 
lati. Il Giappone ne uscì 
provato, ma non certo di- 
sposto a cambiare linea; la 
Cina ne uscì rafforzata nel 
suo ruolo di possibile bari- 
centro economico, candida- 
ta a sostituire l’impero del 
Sol Levante come paese 


‘egemone nel sistema sub- 
| regionale asiatico. 


L’entrata della Cina nel 
WTO e la sua crescente in- 


| tegrazione nell’economia 


globale cambiano l’ordine 


delle questioni e pongono 


un serio problema per il 
mantenimento dell’egemo- 
nia economica mondiale 


| nelle mani degli Usa. È pre- 
sto per dire se ha ragione. 
Giovanni Arrighi nell intra- 


vedere nella dorsale del Pa- 
cifico il futuro centro ege- 
monico dell’economia mon- 
do. Quello che è certo è che 
la Cina si muove in modo 
determinato per arrivare a 
dominare il mondo nel lun- 
go periodo, in una prospet- 
tiva storica, e che ogni sin- 
golo atto di diplomazia po- 
litica od economica si in- 
quadra perfettamente in 
questo percorso calibrato. 
L'orgoglio, la determinazio- 
ne, l’indifferenza per le ra- 


Cina è vicina 


gioni altrui, manifestate nel- 
la puntuale difesa della pro- 
pria politica valutaria da 
parte del presidente della 
banca centrale cinese, e 
l’educato rifiuto del presi- 
dente cinese di modificarla, 
dimostrano che, negli anni 
a venire, la Cina sarà un 


osso duro per tutti. La stes- 
sa determinazione viene 
impiegata per costruire una 
area economico-produttiva 
che sia progressivamente 
sempre meno dipendente 
dalle fluttuazioni del ciclo 
economico statunitense. La 
risposta alla crisi del 1998 
da parte dei paesi dell’area 
è esemplare: creazione di un 
FMA informale, aumento 
degli scambi intra-regiona- 
li, aumento degli investi- 
menti esteri diretti in a:nbi- 
to intra-regionale, crescita 
di forti volumi di riserve 
valutarie, rifiuto di rivaluta- 
re le proprie divise. Questo 
processo è oggi sostanzial- 
mente guidato dalla Cina, 
che “tira” tutta la regione 
con tassi di crescita dell’8- 
9% annuo. Le importazioni 
cinesi sono salite da inizio 
anno del 40% (a 298 miliar- 
di di dollari) e l’export è 
cresciuto del 32% (a 307 
miliardi di dollari). Nel 
2002 103 miliardi di dollari 
di export si sono diretti ne- 
gli Usa, facendo addirittura 
invocare, da parte di alcune 
lobby politiche americane, 
la revoca dell’adesicne del- 
la Cina al WTO e l’innalza- 
mento di barriere protettive 
di tipo fiscale e doganale. 
La posizione della Cina si 
fa sempre più pesante anche 
nel finanziamento del defi- 
cit fiscale americano, arri- 
vato nell’anno fiscale 2002- 
2003 al livello record di 374 
miliardi di dollari (3,5% del 
pil) rispetto ai 157 dell’an- 
no prima. Le riserve valu- 
tarie di Giappone e Cina 
arrivano insieme a 900 mi- 
liardi di dollari (rispettiva- 
mente 5060 e 340 miliardi di 
dollari), detenute essenzial- 
mente sotto forma di obbli- 
gazioni del Tesoro america- 
no, e questa cifra supera i 


mille miliardi se includiamo 


anche gli altri paesi del sud- 
est asiatico. La Cina conti- 
nua ad accumulare capitale, 
mentre cresce in modo mol- 
to sorvegliato la dinamica 
dei consumi interni. La ven- 
dita di auto è cresciuta del 


40% dall’inizio dell’anno, 


attestandosi su volumi or- 
mai significativi (2,5 milio- 
ni di pezzi nel primo seme- 
stre 2003). Cresce il credi- 
to al consumo, mentre la 
nuova classe media di man- 
darini, burocrati e dirigenti 
di fabbrica fatica ad investi- 
re l’imponente massa di li- 


‘quidità su cui riesce ad al- 


lungare le mani. Non a caso 
si fa strada l’ipotesi di una 
maggiore libertà di investi- 
mento anche azionario, con 
la caduta delle barriere che 
limitano l’accesso alle bor- 
se cinesi (in particolare 
quelle di Shangai e di Shen- 
zen) ai pochi operatori isti- 
tuzionali ammessi. La Cina 
trabocca di capitale in ec- 
cesso, ma il processo viene 
gestito in modo estrema- 
mente soft per evitare altre 
primavere di Pechino. 

In questo contesto la ri- 
chiesta di Bush di rivaluta- 
re lo yuan rappresentereb- 
be un doppio sacrificio per 
le ambizioni della Cina: da 
una parte finirebbe inevita- 


bilmente per penalizzare. 


l’export, dall’altra svalute- 
rebbe in modo pesante quel- 
la parte di riserve investite 
in obbligazioni Usa espres- 
se in dollari. E probabile 
quindi che dovremo abituar- 
ci a duri scontri valutari che 
sottendono una guerra com- 
merciale e finanziaria di- 
spiegata tra i diversi centri 
dell’economia mondo. Nel- 
lo stesso tempo dovremo ri- 
vedere il tradizionale con- 
cetto della triade, estenden- 
do a pieno titolo il ruolo che 
è stato del Giappone ad una 
nuova macro-regione che 
includa la potenza emergen- 
te cinese tra i suoi principali 
motori propulsivi. Natural- 
mente non si può pensare 
che tutto questo avvenga in 
modo lineare. Ogni macro- 
regione dell’economia mon- 
do non rappresenta un insie- 
me politicamente compatto, 
ma ha al suo interno un gro- 
viglio complesso di con- 


traddizioni da risolvere. Un 
| recente fatto di cronaca se- 


gnalava gli incidenti seguiti 
ad una orgia collettiva tenu- 
ta, proprio nei giorni del- 
l’invasione giapponese del- 
la Cina, da alcune centinaia 
di dirigenti nipponici in un 
albergo di Nanchino, insie- 
me a parecchie centinaia di 
prostitute cinesi delle zone 
“libere”, con la conseguen- 
te ondata di sdegno nazio- 
nalistico e di orgoglio pa- 


- triottico in direzione anti- 


imperiale. 


Ritorna dunque di estre- 


mo interesse la riapertura 


‘ del dibattito sulle prospet- 


tive del capitalismo storico, 
sulle caratteristiche del mo- 
dello dominante che esso 
assume e sulle prevedibili 
conseguenze che questo de- 
termina per il movimento 
operaio dei paesi “sviluppa- 
ti” e per quello dei paesi 
“emergenti”. Una sfida co- 
noscitiva ardua e comples- 


sa, ma certamente decisiva. 


Renato Strumia 


2 novembre 2003 


UMANITA’NOVA 


2 Napoli: convegno 
su Malatesta 


Il 5, 6, 7 dicembre nel seicen- 
tesco Palazzo dello Spagnuolo 
di via Vergini 19, i gr. anarchi- 
ci napoletani della Federazio- 
ne Anarchica Italiana, in 
collaborazione con la Fonda- 
zione Morra, organizzeranno 
un convegno sulla figura e la 
personalità di Errico Malate- 
sta, anarchico. 
L'appuntamento — segnato 
dalla prossimità con i 150 anni 
della nascita dell’anarchico di 
Santa Maria Capua Vetere (14 
dicembre 1853) - vuole essere 
un'occasione di confronto 
aperto fra tutte le componenti 
del variegato movimento 
anarchico e libertario come era 
nella pratica dell'agire politico 
di Maiatesta, la cui determina- 
tezza non impediva — anzi 
accettava e favoriva — il 
dialogo schietto e aperto con 
tutti, non certo per convincere 
chicchessia, quanto piuttosto 
per convincersi della concreta 
possibilità delle proprie idee. 
Per tal motivo il comitato 
organizzatore delle tre 
giornate partenopee non ha 
voluto strutturare un Convegno 
unicamente storico (e tanto 
meno "commemorativo”), 
quanto attivare una palestra 
dialogica in cui sperimentare 
le attuali possibilità del 
pensiero malatestiano nei 
diversi campi dell'organizza- 
zione sociale dove l'agire degli 
anarchici è concretamente 
presente. 

| relatori contattati non 
rappresentano alcuna tenden- 
za all'interno del movimento 
anarchico internazionale, in 
quanto che il Convegno di 
Napoli non si propone di 
realizzare alcuna sintesi, 
quanto — piuttosto — privilegia- 
re e far risaltare tutti quegli 
elementi di aggregazione e 
compattezza del movimento 
che Errico Malatesta nella sua 
vita di militante anarchico ha 
perseguito con tenacia e 
caparbietà. 

Accanto al Convegno - in cui, 
ovviamente, si parlerà di 
Malatesta, del movimento 
anarchico, dei problemi del 
mondo del lavoro, del proleta- 
riato, della società — saranno 
allestite mostre darte, presen- 
tazioni di libri, esposizioni di 
materiale storico, performance 
teatrali. La sede del convegno, 
al primo-piano di un palazzo 
storico che ospita l’Istituto di 
Scienza della Comunicazione 
Visiva, è gestita dalla Fonda- 
zione Morra, un'associazione 
culturale assai conosciuta a 
Napoli e sensibile alle temati- 
che del pensiero anarchico e 
libertario. Prova né è l’iniziati- 
va più recente promossa da 
questa fondazione, “Labirinti 
dell'immaginario”, che ha visto 
coinvolto il Living Theatre. 
Per quanto riguarda il pernot- 
tamento e l’ospitalità informa- 


zioni utili sul sito www.ecn.org/ 
contropotere/convegno/ 


Il Comitato promotore 


$ Reggio Emilia: 
resso 
provinciale FAI 


reggiana 


La FAI reggiana terrà il proprio 
congresso provinciale il 30 
novembre presso ii CSA Rosta 
Nuova, via Medaglie d'Oro 
della Resistenza 6/1 a Reggio 
‘Emilia. 

ll congresso aprirà alle 14.30, 
per chiudere alle ore 20 con 
una gnoccata con salumi 
nostrani, erbazzone e l’'imman- 
cabile lambrusco. Alle ore 
21,30 concerto da definire. 

Si svolgeranno diverse 
assemblee precongressuali 
aperte a tutti gli interessati e 
all’Area libertaria, dove verrà 
distribuito e discusso il 
documento redatto per 
l'occasione; un primo incontro 
si svolgerà mercoledì 5 
novembre presso il Circolo 
Berneri in via Don Minzoni 1/d 
a Reggio Emilia. 

Si invitano le compagne e i 
compagni anarchici e libertari 
della provincia reggiana a 
contattarci e a partecipare a 
tali assemblee. 

Seguirà comunicato dettagliato 
e definitivo nelle prossime 
settimane. 

Per info: 349.0080873, 


berneri re@yahoo.com 
La CdC della FAI reggiana 


pe Manifesti antirazzisti 


Si invitano i gruppi e le 
individualità che hanno 
ricevuto i manifesti per la 
manifestazione dello scorso 27 
settembre a Parma e non li 
hanno ancora pagati, a farlo 
tramite il conto corrente 
numero 11028545, intestato a 
P. Nicolazzi - Carrara; 
causale: manifesti antirazzisti 
Il costo è di 20 centesimi a 
manifesto. Per ogni informa- 
zione, scivere a fai- 

ntiracism@libero.it 

Comm. Antirazzista della FAI 


seFano: assemblea 
dell’Associazione 
perlo sbattezzo 


È convocata presso il circolo 
Papini di Fano — via garibaldi 
47 - domenica 16 novembre 
alle ore 11, una riunione 
dell’associazione per lo 
sbattezzo per confrontare 
pareri e proposte sulla 
situazione dell’associazione 
stessa. 

Negli ultimi tempi sono emerse 
analisi e prospettive contrad- 
dittorie che ci impongono di 
approfondire ie diverse 
possibilità e scelte per il 
futuro, compresa quella di 
chiudere questo percorso 
politico. 


L’utilità delle riunioni 
del WTO (Organizzazione 
Mondiale del Commercio) è 
quella di chiarire a tutti co- 
loro abbiano intenzione di 
leggere la realtà senza fette 
di salame ideologiche sugli 
occhi quali siano i rapporti 
reali tra poteri all’interno 
dell’economia capitalistica 
rimondializzata. 

Le teorie sulla fine degli 
stati e dei capitali nazionali 
con le quali una parte con- 
sistente della sinistra alter- 
nativa si è baloccata da die- 
ci anni a questa parte esco- 
no, infatti, regolarmente di- 
strutte dai comportamenti 
reali degli attori di questi 
vertici. Non vediamo, infat- 
ti, all’opera un capitale 
transnazionale deterritoria- 
lizzato, pronto a posarsi sui 
fiorellini dello sfruttamento 
che in quel momento più gli 
aggradino, né un vertice 
coordinato destinato alla 
pianificazione imperiale del 
funzionamento dell’econo- 
mia globale. 

La realtà è che Cancun, 
non meno di Seattle, o pri- 
ma di Montevideo è stata 
soprattutto una gigantesca 
rissa senza alcuna soluzio- 
ne finale, all’interno della 
quale gli esponenti di capi- 
tali pienamente nazionali (0 
al più coordinati per aree 
economiche come nel caso 
dell’unione Europea o del 
gruppo dei 21 paesi forti del 
Sud del mondo) hanno bri- 
gato, minacciato, cercato, 
creato e disfatto alleanze 
per assicurarsi una posizio- 
ne migliore nei confronti dei 
concorrenti. 

In specifico Stati Uniti ed 
Unione Europea erano e re- 
stano interessati a penetra- 


‘re all’interno del mercato 


dei servizi e della finanza 
dei paesi del Sud, tuttora 
strutturati in un modello di 
capitalismo nazionale in cui 
gli investimenti esteri sono 
rigidamente controllati. Per 
USA ed UE si tratta di pe- 
netrare i loro mercati, impa- 
dronirsi della loro industria 
nazionale e sostituirla con 
terminali delle proprie im- 
prese multinazionali, con il 
doppio scopo di controllare 
i mercati di questi paesi e 
di utilizzare i loro lavorato- 
ri (i cui salari sono netta- 
mente inferiori a quelli oc- 
cidentali) per produrre mer- 
ci a basso costo con le qua- 
li inondare i ricchi mercati 
d’occidente. 

Insomma, una vera e pro- 
pria operazione coloniale in 
grande stile. Il problema per 
l’occidente è la crescita av- 
venuta in questi anni di clas- 
si dominanti interne a quei 
paesi del Sud del mondo che 
sono in possesso di un peso 
specifico di una certa rile- 
vanza, come Brasile, Sud 
Africa, Cina, India e ora 
anche Argentina dopo la 
decade del caudillo neoco- 
loniale Menem, decise a ri- 
vendicare la possibilità di 
sviluppare anche il proprio 
capitalismo e a giocare un 
ruolo di comprimario all’in- 
terno dell’economia mondo. 

In altre parole i gover- 
nanti brasiliani, argentini, 
sudafricani, cinesi, indiani e 
degli altri paesi che li han- 
no appoggiati a Cancun non 
sono dei benefattori del- 
l’umanità, anzi sono ben de- 


Liberismo e 
neocolonialialismo 


cisi a mantenere le condi- 
zioni concorrenziali con le 
economie del Nord, ma so- 
no intenzionati a sfruttarle 
per sviluppare una propria 
classe di imprenditori capi- 
talisti, una propria potenza 
economica e commerciale e 
non sono più disposti a es- 
sere i semplici governatori 
dei propri territori per con- 
to altrui. Il caso più emble- 
matico in questo senso è il 


Brasile, paese dove la giun- 
ta militare presieduta dal 
generale Castelo Branco re- 
galò alle imprese america- 
ne (e alle chiese evangeli- 
che legate ai gruppi mine- 
rari) una parte notevole del 
territorio deilo stato del 
Minas Gerais e dell’ Amazo- 
nas, finanziando con credi- 
ti agevolati le imprese ame- 
ricane ed europee che inve- 
stivano in Brasile nello stes- 
so momento in cui chiede- 
va tassi da capogiro (attor- 
no al 50%) alle imprese na- 
zionali intenzionate ad apri- 
re attività all’interno del 
paese. Bene, proprio il Bra- 
sile si presenta oggi come il 
capofila dei paesi intenzio- 
nati a sviluppare il proprio 
capitalismo e a mettere in 
discussione in America La- 
tina l’adesione supina al 
trattato capestro dell’ AL- 
CA. A differenza del presi- 
dente populista Joao Gou- 
lart, spodestato nel 1964 
dalla giunta militare proprio 
per le sue tendenze troppo 
autonome nei contronti de- 
gli USA, Lula sembra gode- 
re della fiducia dell’eserci- 
to e di quella dei gruppi ca- 
pitalistici brasiliani oggi 
molto più pesanti di qua- 
rant’anni fa e disposti a con- 
cedere qualcosa alle classi 
subalterne pur di potersi 
appoggiare a un potere po- 
litico deciso a contrastare la 
colonizzazione del paese. 
Lula d’altra parte sta svol- 
gendo una politica chiara- 
mente improntata alla con- 
tinuità con le precedenti 
amministrazioni liberiste (si 
vedano le riforme delle pre- 


videnza e dell’assistenza 
recentemente approvate) 
con qualche riverniciatura 
di sinistra. Il progetto reale 
della sua presidenza è inve- 
ce quello di dotare di ossi- 
geno e potenza la propria 
classe capitalistica e su que- 
sto non tarderà a scontrarsi 
con i veri padroni del con- 
tinente americani. 
-D’altra parte 'a stessa 
fine fatta fare nel 1973 al- 


RO e E 


l’esperimento cileno di Al- 
lende chiarisce che la posta 
in gioco per gli Stati Uniti 
era allora ed è tuttora di 
un’importanza centrale. Il 
governo socialista cileno fu 
rovesciato non certo per il 
suo estremismo sociale as- 
solutamente inesistente né 
perché fosse un possibile 
appoggio per !’Unione So- 
vietica nell’area, bensì per- 
ché era un chiaro esperi- 
mento volto a rendere l’eco- 
nomia cilena indipendente 
da Washington; per questo 
fu ritenuto più pericoloso 
della Cuba filosovietica, 
isolata in mezzo al mar dei 
Caraibi e scarsamente vita- 
le per la potenza economi- 
ca americana. 
L’Argentina, la Cina, 
l’India e il Sud Africa, sono 
tutte economie in crescita 
che necessitano di sbocchi 
verso i mercati americani ed 
europei e al cui interno si è 
ormai sviluppata una classe 
dominante intenzionata ad 
andare su questi mercati 
motu proprio è non come 
terminale neocoloniale del- 
le multinazionali europee o 
americane. L’ Argentina è 
stato l’ultimo paese che ha 
provato nel decennio mene- 
mista ad applicare la ricet- 
ta neocoloniale, uscendone 
con le ossa rotte nonostan- 
te un’economia (secondo i 
dettami del Fondo Moneta- 
rio Internazionale) fonda- 
mentalmente sana. È chiaro 
che la rotta che oggi inten- 
dono seguire i dominanti 
argentini sarà ben diversa e 
probabilmente conflittuale 
con gli interessi USA ed 


europei (tra i quali hanno 
un’importanza preponde- 
rante quelli italiani e spa- 
gnoli). Cina ed India vice- 
versa hanno da tempo svi- 
luppato una classe dominan- 
te con pretese chiare di in- 
dipendenza rispetto ai vec- 
chi e nuovi padroni colonia- 
li; oggi possono anche ac- 
cedere ai loro mercati e 
sono per questo soggette a 
un’operazione coloniale 


SPIA 


Anin 
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consistente nel ricatto per il 


«quale i mercati occidentali 


verranno aperti esclusiva- 
mente se cinesi ed indiani 
saranno disponibili a far 
penetrare i capitali euro- 
americani all’interno delle 
loro economie fino a per- 
mettere a questi ultimi di 
prenderne il controllo. Na- 
turalmente si tratta di un 
accordo simile a quello tra 
il boia e l’impiccato ed è 
naturale che dominanti lo- 
cali con un peso specifico 
di una certa rilevanza non 
siano disponibili a firmare il 
loro annientamento. 

La campagna un po’ in- 
fame e un po’ ridicola svi- 
luppata in Italia dal duo 
Bossi-Tremonti contro la 
Cina che farebbe concorren- 
za scorretta ai padroncini 
del nord-est grazie ai suoi 
salari più bassi, è solamen- 
te la traduzione in brianzolo 
di questo scontro mondiale: 
in realtà la bilancia com- 
merciale Italia-Cina è in at- 
tivo per gli italiani che ven- 
dono tecnologia più di 
quanto i cinesi non ci ven- 
dano prodotti a basso prez- 
zo. Il problema reale è che 
l'imprenditoria italiana (ov- 
viamente intruppata con i 
fratelli maggiori euroameri- 
cani) avrebbe intenzione di 
entrare nella struttura eco- 
nomica cinese per essere lei 
a produrre in Cina a basso 
prezzo, non lasciando que- 
sto privilegio ai cinesi. Per 
ottenere questo obiettivo va 
bene tutto, anche l’arruola- 
mento delle plebi padane al 
grido di “Dagli al cinese!” 

Se questo è il quadro su- 


gli investimenti di capitale, 
quello agricolo non sembra 
essere diverso. Il protezio- 
nismo euroamericano serve 
a chiudere di fatto i mercati 
d’occidente ai prodotti del 
Sud del mondo e a finanzia- 
re l’espansione delle multi- 
nazionali dell’agroindustria 
verso quei mercati. Allo 
stesso tempo le agricolture 
dei paesi del sud premono 
per ottenere uno sbocco 
verso i mercati euroameri- 
cani e a far cessare gli aiuti 
di questi ultimi verso i loro 
agricoltori, dal momento 
che questa politica ha come 
immediata conseguenza un 
crollo dei prezzi al pubbli- 
co del cibo prodotto nel 
Nord del mondo che diven- 
ta competitivo su mercati 
come quello indiano, cine- 
se, brasiliano o argentino. 
La contesa riguarda quindi 
la seconda operazione neo- 
coloniale tentata dai paesi 
euroamericani e consisten- 
te nell’inondare di cibo a 
basso prezzo i paesi più svi- 
luppati del sud, mandarne in 
crisi i settori agricoli e suc- 
cessivamente impadronirse- 
ne allo scopo di produrre 
con prezzi inferiori a quelli 
occidentali. 

Una battaglia complessa 
quindi che vede lo scontro 
tra il modello di dominio oc- 
cidentale sull’economia 
mondo capitalistica che pre- 
vede l’esistenza di una va- 
sta parte del mondo che non 
deve mai uscire dalla condi- 
zione di colonia e il tentati- 
vo (finora riuscito solo al 
Giappone) da parte delle 
economie del sud di impor- 
si come parti contraenti nel- 
lo sviluppo capitalistico. 
Per intenderci nessuno dei 
paesi del Gruppo dei 21 è 
portatore di un modello mi- 
nimamente alternativo alla 
struttura economica capita- 
listica dominante, ma piut- 
tosto del progetto di uscire 
dal ruolo di riserva di mano- 
dopera e di risorse economi- 
che a basso prezzo per 
sfruttare in proprio le poten- 
zialità presenti sul territo- 
rio. 

Resta il fatto che lo svi- 
luppo di un’economia capi- 
talistica pluricentrata è si- 
curamente migliore per l’in- 
sieme delle classi dominate 
e subalterne del pianeta ri- 
spetto a quello neocoloniale 
dell’occidente, dal momen- 
to che questo secondo pro- 
getto è destinato a portare 
miseria e fame innanzitutto 
tra contadini ed operai del 
sud del mondo che verreb- 
bero rovinati i primi dal 
dumping occidentale e sot- 
toposti 1 secondi ad accet- 
tare l’alternativa tra il pro- 
prio salario da fame o lo 
spostamento dei loro posti 
di lavoro reso più semplice 
dalla collocazione geografi- 
ca dei nuovi padroni a mi- 


Cagliari 
4 arresti e 8 
denunciati 


Una eterogenea assem- 
blea di compagni ed amici 
di Massimo Leonardi aveva 
deciso di avviare una serie 
di iniziative volte ad allar- 
gare la solidarietà verso il 
nostro compagno, accusato 
di aver allontanato un cara- 
biniere infiltrato nella ma- 
nifestazione del 4 Ottobre a 
Roma. 

La prima iniziativa è sta- 
ta tenuta il 22 ottobre: un 
presidio durante il quale si 
è distribuito un volantino 
(per inciso, nessuno aveva 
“formalmente” avvisato la 
questura... che peraltro, 
come sempre, era già infor- 
mata per conto suo...). 

Alla chiusura del presidio 
i presenti (circa una cin- 
quantina) hanno deciso di 
terminare la giornata con un 
corteo breve verso il centro 
cittadino. Il corteo è stato 
poi prolungato mantenendo 
una conflittualità limitata a 


slogan (prevalentemente ri- 


guardanti le forze dell’ordi- 
ne) e scritte. Mano a mano 
che si andava avanti il nu- 
mero dei manifestanti si as- 
sottigliava e aumentava 
quello dei celerini che ci 
seguivano a qualche metro 
di distanza; in particolare il 
sopraggiungere dei vice- 
questore, con il quale esiste 
un consolidato pessimo rap- 
porto, ha portato la situazio- 
ne a precipitare. Essendo 
palese l’intenzione della 
polizia di chiuderci si è cer- 
cato dapprima di scendere 
verso le strette vie che por- 


tano al mare, con l’intenzio- 
ne di disperderci. La poli- 
zia tuttavia incalzava sem- 
pre più, finché alla precisa 
comunicazione della nostra 
intenzione di terminare il 
corteo è stato esplicitamen- 
te risposto che stavolta non 
ci avrebbero fatto scioglie- 
re. 


GLI SCONTRI E GLI 
ARRESTI 

La nuova trappola atten- 
deva nella strada di fronte 
al porto, dove reparti della 
squadra mobile sono so- 
praggiunti, ci hanno chiuso 
e hanno caricato a freddo 
sotto i portici. Successiva- 
mente emergerà che le for- 
ze utilizzate dalla polizia 
erano nella proporzione di 
almeno due poliziotti per 
manifestante... Scontri sono 
seguiti soprattutto a causa 
del pestaggio a terra di un 
compagno da parte di un 
capannello di celerini, tra i 
quali il capo della mobile 


(che poi accuserà sette gior- 


ni di cure). Alcuni compa- 
gni sono tornati indietro per 
intervenire e sono stati così 
fermati; altri sono stati in- 
vece rastrellati in seguito, 
anche in zone della città 
lontane dal luogo della ca- 
rica. In definitiva i fermati 
sono stati 12, di cui 4 trat- 
tenuti in arresto (uno al- 
l’ospedale). A tutti sono 
state contestate le accuse di 
resistenza a pubblico uffi- 
ciale, violenza, lesioni e 
danneggiamenti. Agli arre- 
stati è stato consentito di 
nominare un avvocato, ma 
è stato impedito di fatto di 
contattarlo. I fermati sono 
stati trattenuti fino alle tre 
e mezzo del mattino, men- 
tre fuori dalla questura, du- 


rante tutta la notte, si sono 


riuniti numerosissimi com- 


pagni, amici e simpatizzan- 
ti, arrivati perfino da Sassari 
e da Nuoro. Grazie a loro è 
stato infine possibile far 
entrare un avvocato per col- 
loquiare con gli arrestati. Il 
processo si sarebbe dovuto 
svolgere per direttissima il 
giorno seguente. La nutrita 
presenza di compagni, in un 
tribunale militarizzato, ha 
comportato poi uno slitta- 
mento dei tempi che ha fat- 
to sì che l’udienza si sia te- 


nuta in tarda mattinata de- 
cretando la convalida de- 
gli arresti, la scarcerazione 
degli imputati ed il rinvio al 
13 gennaio il processo. Il 
compagno ricoverato è sta- 
to dimesso; per lui l’udien- 
za in tribunale è lunedì 27 
ottobre, ma si prevede che 
la sua posizione sarà unita 
a quella degli altri e dunque 
rinviata al 13 Gennaio. Ad 
ulteriore testimonianza del- 
la solidarietà ricevuta da 
arrestati e denunciati, biso- 
gna dire che in occasione 
della manifestazione per lo 
sciopero generale del 24 ot- 
tobre alcune centinaia di 
persone hanno manifestato 
sfilando dietro lo striscione 
“Si allo Stato Sociale, No 


allo Stato di Polizia” e dif- 
fondendo un volantino. Lo 
stesso giorno il Cagliari 
Social Forum ha emesso un 
comunicato stampa di soli- 
darietà con i manifestanti e 
di condanna per l’operato 
della polizia, nel quale si 
ridicolizzavano le assurdità 
inventate sugli organi di 
stampa locali nel riportare 
l’episodio. 


IN CONCLUSIONE 

Da dieci anni a Cagliari 
non capitavano delle cari- 
che e dei fermi durante ma- 
nifestazioni di protesta, 
cosa tanto più grave se si 
considera che l’ultimo epi- 
sodio del genere (la prote- 
sta del “Cobas Latte” del 
‘93) fu caratterizzato da ben 
altra conflittualità. Gli av- 
venimenti del 22 ottobre 
sono senz'altro da intender- 
si come una ritorsione per- 
sonale nei confronti di alcu- 
ni militanti e di un avverti- 
mento collettivo al movi- 
mento cittadino. Le violen- 
ze poliziesche si inserisco- 
no in un clima generale di 
aumento della tensione, del 
controllo e delia repressio- 
ne che vorrebbe tradursi in 
un restringimento di fatto 
degli spazi di manifestazio- 
ne del dissenso. Sta a noi 
non sottostare alle intimida- 
zioni. 


A Info Cagliari 


Pietrasanta 
veleni a norma 
dilegge 

Pietrasanta, sabato 18 
ottobre, manifestazione 
contro tutti gli inceneritori 
e per la chiusura dell’ince- 
neritore del Pollino di Pie- 
trasanta, da alcune settima- 
ne spento in seguito a rile- 
vamenti di diossina fuori 
dalla norma fatti dai tecnici 
e dalle autorità competenti 
(Arpat e Provincia di Luc- 


ca). Tra i promotori Rifon- 
dazione Comunista e la li- 


sta “Ambiente e futuro”, fi- 
no a ieri schierati per la ri- 
conversione dell’incenerito- 
re in un impianto che bru- 
cia non rifiuti (CDR) ma 
biomasse (legna vergine), 
una “soluzione” comunque 
nociva per la salute e per 
l’ambiente, perché bruciare 


rifiuti o biomasse significa 


sempre rilasciare diossina e 
veleni nell’aria, nell’acqua 
e nella terra circostante. 
Partecipare o no a questa 
manifestazione? Alcuni 
compagni da anni impegna- 
ti nella lotta anti inceneri- 
tore hanno deciso di non 
partecipare. Altri, tra cui chi 
scrive queste note, lo han- 
no fatto caratterizzandosi 
con uno striscione che ri- 
portava la parola d’ordine, 
se così si può chiamare, che 
ancora ci spinge ad impe- 
gnarci in questa lotta co- 
minciata nel lontano 1997: 
“smantellare l’incenerito- 
re. 

L’inizio della manifesta- 
zione ha visto la provoca- 
zione, respinta, dei sindaci 
di Pietrasanta e di altri co- 
muni versiliesi che, seguiti 
da alcuni fascisti di AN e 
Azione giovani, pretende- 
vano di sfilare in corteo, lo- 
ro che sono inceneritoristi 
convinti € si “oppongono” 
all’impianto del Pollino solo 
perché ce l’hanno in casa. 
da segnalare la purtroppo 
scarsa partecipazione popo- 
lare (indifferenza? rasse- 
gnazione? sì agli inceneri- 
tori che ci danno i tumori? 
mah..) e la blindatura poli- 
ziesca del corteo, concluso- 
si davanti all’impianto con 
vari interventi dei manife- 
stanti. i 

Soltanto due giorni dopo 
la manifestazione i soliti 
tecnici e le solite autorità 
competenti hanno stabilito 
che le emissioni di veleni 
dei camini dell’impianto 
sono rientrate a livelli ac- 
cettabili. L’inceneritore è 
stato quindi riacceso ed è 
tornato a bruciare rifiuti e 
ad inquinare l’ambiente. A 
norma di legge. 


gliaia di chilometri di di- 
stanza. Naturalmente que- 
sto dato non implica mini- 
mamente una posizione di 
alleanza “oggettiva” (per 
intenderci come quella pre- 
sa negli anni Trenta, Cin- 
quanta e Sessanta del Nove- 
cento dall’Internazionale 
Comunista) con le classi do- 
minanti nazionaliste del sud 
del mondo, bensì una chia- 
ra e precisa coscienza del 
fatto che il progetto neoco- 
loniale deve essere combat- 
tuto in prima istanza dalle 
classi subalterne del Nord 
del mondo in stretta allean- 
za con le lotte che in alcuni 
paesi del sud iniziano a 
scoppiare contro i padroni 
nazionali di questi paesi. 
Dobbiamo sapere che solo 
il coordinamento tra subal- 
terni è efficace per evitare 
che le lotte sindacali nel sud 
del mondo aprano le porte 
all’invasione di questi pae- 
si da parte dei capitali occi- 
dentali che utilizzerebbero 
questi paesi a loro piaci- 
mento, ottenendo al con- 


tempo di piegare anche i su- 
balterni del Nord con il ri- 
catto del trasferimento del- 
le produzioni. 

L’esempio della casa au- 
tomobilistica coreana Dae- 
woo, acquistata dalla Gene- 
ral Motors, utilizzata per ri- 
durre i salari degli operai 
americani della stessa GM, 
e successivamente chiusa 
senza problemi (il vantaggio 
di un padrone americano di 
una fabbrica coreana è quel- 
lo di essere distante un 
oceano dalla stressa fabbri- 
ca e dai suoi operai) per 
spostare altrove la produ- 
zione, è emblematico. 

La seconda lezione che ci 
viene da vertici come quel- 
lo di Cancun e dallo scon- 
tro di progetti economici 
che vi avvengono è quello 
riguardante il ruolo della 
concorrenza all’interno del- 
la struttura capitalistica 
mondiale. Osannata in con- 
tinuazione come fonte del- 
lo sviluppo economico, la 
concorrenza in regime capi- 
talistico in realtà non esiste, 
dal momento che il prote- 
zionismo utilizzato dai pa- 


esi euroamericani per im- 
porre il proprio dumping a 
quelli del sud, ci dimostra 
meglio di mille spiegazioni 
teoriche che la gestione del 
capitalismo globale è un re- 
gime di oligopolio per man- 
tenere il quale ogni barriera 
posta all’entrata è lecita e 
utilizzabile. Alla faccia del 
libero mercato. 

In realtà il dispiegarsi di 
una concorrenza libera in un 
mercato altrettanto libero 
porterebbe alla scomparsa 
dell’economia capitalistica 
nel giro di pochi decenni dal 
momento che il fondamen- 
to dell’economia dell’accu- 
mulazione di capitale è il 
mantenimento di saggi di 
profitto compatibili con 
l’onere dell’investimento e 
che l’affollarsi della con- 
correnza con il meccanismo 


di crescita del costo del la- 0 


voro e di quello delle mate- 
rie prime e di erosione dei 
prezzi che comporta, produ- 
ce un’inesorabile caduta di 
questi margini, fino a ren- 
dere assolutamente poco 
conveniente per i possesso- 
ri di capitale investire i pro- 


pri soldi nella produzione 
piuttosto che nella commer- 
cializzazione di prodotti. ln 
altre parole, senza oligopo- 
lio economico il meccani- 
smo di accumulazione capi- 
talistico sarebbe ridotto a 
una semplice branca margi- 
nale dell’economia riguar- 
dante i nuovi mercati e le 
innovazioni tecnologiche, 
come del resto avvenne per 
i prime tre secoli di storia 
dell’accumulazione capita- 
listica tra il Duecento e il 
Cinquecento. . 

All’epoca il modello di 
accumulazione fu salvato e 
conobbe una colossale 
espansione grazie allo svi- 
luppo dell’economia finan- 
ziaria e al finanziamento 
delle guerre tra gli stati na- 
zionali, meccanismo che 
ricompare ogni volta che la 
produzione e la commercia- 
lizzazione dei prodotti ma- 
teriali mostra la corda. 


Non dubitiamo che anche. 


oggi si stia assistendo a una 
fase del genere che vede 
l’investimento finanziario e 
quello agli stati per la cre- 
scita del potere militare di 


questi ultimi prevalere per 
convenienza sugli altri tipi 
di investimento. Il tentativo 
euroamericano espletato a 
Cancun è, in ultima analisi, 
un tentativo di rilancio del- 
l’accumulazione capitalisti- 
ca su larga scala mediante 


un operazione neocoloniale. 


Il fatto che per ora questa 
operazione non sia stata co- 
ronata da successo, però, 
non ci deve indurre in uno 
stupido ottimismo, dal mo- 


mento che le operazioni 


belliche americane sono il 
contraltare di questo lavo- 
rio politico-diplomatico, e 
che i veri sconfitti della 
coppia USA-UE siano in 
realtà i secondi, perché i 
primi hanno già ampiamen- 
te dimostrato come siano 
disposti ad utilizzare, per 
ottenere l’obiettivo del ri- 
lancio dell’accumulazione 
tramite neocolonizzazione e 
ricentralizzazione dell’eco- 
nomia mondiale, lo stru- 
mento di ultima istanza: la 
guerra. 


Giacomo Catrame 


2 novembre 2003 


UMANITA’NOVA 


AA Milano: 
ricordando Malatesta 


Il giorno 13 novembre alle ore 
21,30 presso l'Ateneo Liberta- 
rio di V.le Monza, 255 (MM1 
Precotto) spettacolo teatrale: 
“1877: la banda del Matese” 
info. faimilano@tin.it tel. 02 
255199 


(A Bergamo: 
Food not bombs 


Nell'ambito degli incontri 
antimilitaristi, che si svolgono 
a Bergamo presso Under- 
ground Spazio Anarchico, 
sabato 1 novembre verrà 
presentato “Food not bombs” 
edito da Fratelli Frilli Editori. 
L'iniziativa vedrà la partecipa- 
zione di uno degli autori del 
libro Keit McHenry (nonchè 
fondatore dell'omonimo 
movimento), che in occasione 
del suo tour italiano, avrà 
occasione di illustrarci in 
merito al loro atipico approccio 
all'opposizione alla guerra, 
attraverso la distribuzione 
gratuita di cibo per strada a 
senzatetto ed emarginati 
sociali. La conferenza di Keith, 
sarà preceduta da una cena 
rigorosamente vegetariana con 
sottoscrizione, che servirà ad 
aiutarci nel raccogliere un 
minimo di rimborso per i 
compagni statunitensi impe- 
gnati nelle conferenze italiane. 
L'iniziativa si terrà a partire 
dalle ore 18,30 presso i locali 
di Underground siti a Bergamo 
in via furietti n°12 (quartiere 
Malpensata). Per prenotazioni 
ed info 


circolofreccianera@supereva.it 


| lancio | 


al 27 ottobre 2003 


ENTRATE 
ABBONAMENTI 
MONTEPRANDONE: G. Galassi, 
22,00; RAVENNA: D. Lugaresi, 
40,00; SOSTEGNO: M. Scarognina, 
40,00. 

Totale euro 102,00 


SOTTOSCRIZIONI 
NOVARA: F. Cagliero, 30,00; 
ITTIRI: T. Paddeu, 8,68; ETOBICO- 
KE: Libera Bortolotti in memoria di 
Attilio Bortolotti (originari USD 
1000,00), 847,19. 

Totale euro 885,87 


Totale entrate euro 987,87 


USCITE 
composizione n°35 77,47 
impaginazione n°35 103,29 
stampa n°35 465,00 
spedizione n°35 245,00 
Totale uscite euro 890,76 
saldo n°35 97,11 
saldo precedente -6.780,29 
saldo finale -6.683,18 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Lascia un po’ sconcertati questa vicenda della rimozio- 
ne del crocifisso nell’aula scolastica di Offena frequenta- 
ta dai figli di Adel Smith. 

Sconcerta innanzi l’ignoranza dimostrata dai media nel 
presentare la vicenda: il signor M. Montanaro, giudice a 
L'Aquila, non ha deciso un bel niente, si è limitato ad or- 
dinare alla scuola, in attesa del processo, la rimozione del 
crocifisso. 

Sconcerta il clamore dato alla cosa visto che, in passa- 


to, cause analoghe, concluse anche con sentenze della 


cassazione (un po’ più importanti della decisione tempo- 
ranea di un giudice dell’ Aquila), sono state ignorate dalla 
stampa. 

Sconcerta la tempistica della vicenda: l’ordinanza è stata 
emessa mercoledì 22 ottobre, giornali e televisione ne han- 
no parlato, tutti insieme, domenica 26 ottobre. 

Quello che lascia sconcertati più di tutto è il coro di 
politici, commentatori, cardinali, ministri e tuttologi una- 
nime nel condannare una banalissima scelta di civiltà: 
esporre in una scuola pubblica un simbolo religioso rap- 
presenta una violenza nei confronti di chi non crede in 
quella religione. 

Da un punto di vista formale la cosa non meriterebbe 
neanche di essere discussa: la presenza del crocifisso nel- 
le classi è disciplinato da circolari ministeriali (neanche 
da leggi) emanate nel ventennio. Le leggi a cui si rifanno 
queste circolari sono addirittura del 1860! 

Come si può facilmente apprendere consultando qual- 


siasi raccolta di Topolino, negli ultimi 150 anni sono suc- - 


cesse diverse cose, tra cui la fine del potere temporale 
della chiesa ed il fatto che il cattolicesimo non sia più re- 
ligione di stato in Italia, ed è normalissimo che un giudice 
abbia pensato che, forse, la sentenza definitiva avrebbe 
potuto anche essere favorevole alla rimozione e che quin- 
di, nell’attesa, fosse giusto tutelare il diritto dei figli di 
Smith ad essere rispettati per le loro credenze religiose. 

Quello che il giudice non aveva calcolato è che, evi- 
dentemente, sull’argomento la chiesa ha un nervo scoper- 
to: ritiene troppo importante l’imprinting nei confronti dei 
giovani da poter rinunciare ad un privilegio di questa por- 
tata. Puntando sulia sostanziale indifferenza della mag- 
gior parte della popolazione e sull’acquiescenza dei poli- 
tici sempre alla ricerca del voto cattolico, ha deciso di far 
partire il caravanserragiio mediatico sull argomento. 

Il personaggio Smith del resto si presta bene all’occor- 
renza: nato televisivamente nel salotto di Vespa, è servito 
per incarnare il musulmano cattivo del dopo 11 settembre. 
Sembra uno che l’essere musulmano l’abbia appreso dalla 
lettura del libro della Fallaci. L’accento straniero (per 
quanto sia di nazionalità italiana) lo rende, in televisione, 
ancora più cupo. Per le sue posizioni provocatorie è inviso 
alla quasi totalità dei musulmani italiani (la sua associa- 
zione ne raccoglie poche decine), che, prendendosela con 
lui, non lanciano i propri strali contro la chiesa cattolica. 

Insomma Smith è la rappresentazione perfetta del “Fe- 


-Anche quest'anno i 4 novembre, ci come un ‘macabro rituale, Do 
|» tricolore nostrano sventolerà dappertutto tra gonfaloni, 
— commemorazioni, , eventi e S parate I " ‘baraccone patriottico darà 


_ querrafondei a fare da contorno. - 
i | Come anarchici e antimilitaristi non possiamo che rinnovare 
i | il nostro disprezzo a queste sciagurate parate e atutti coloro 
| che con disinvoltura innalzano a “festa” — 
. i massacri e le devastazioni del militarismo. i 
| Diffondiamo in ogni località e territorio l'opposizione all’ esercito . 


| italiano come a tutti gli eserciti, inun momento i in cui il governo | 
delle destre si i appresta a incrementare la presenza militare 


viene a gran voce ẹ auspicato da tutte le forze politiche, 
| — ribadiamo l’antimilitarismo come percorso ||| © 
imprescindibile di liberazione daguerre, gerarchia. e sfruttamento. >. 
| Commissione antimilitarista Federazione Anarchica - FAI 


La croce e la spada 


roce Saladino” che vuole imporci i suoi biechi costumi. 

Con il consueto metodo della chiacchiera da bar si è 
mescolata la sequela dei luoghi comuni sugli islamici (tut- 
ti intolleranti e potenziali terroristi), quella sugli immigra- 
ti (“Avete visto che avevamo ragione noi quando voleva- 
mo solo gli immigrati cattolici?”), sulle radici cristiane 
della nostra civiltà, sulla giustizia che non funziona, per 
finire al “crocifisso simbolo universale”. 

Quello che emerge da questo circo Barnum è l’imbo- 
scata organizzata dai cattolici per mantenere i propri pri- 
vilegi. Visto che in Italia si legifera sull’emergenza, aspet- 
tiamoci qualche disegno di legge 

governativo per l’esposizione del crocifisso i in tutti gli 
uffici pubblici. 

Questa vicenda non fa che confermare, a mio modo di 
vedere, l’inutilità della “via giudiziaria” al rispetto dei 
diritti degli atei. Infatti, quando si trasferisce in un’aula di 
tribunale una battaglia basata sulle coscienze delle perso- 
ne, si finisce per perdere comunque, anche se si riesce ad 
ottenere ragione in tribunale, visto che, se non si sono se- 
dimentate le motivazioni della propria battaglia tra gli in- 
dividui, per la chiesa sarà facile capovolgere il risultato 
ottenuto con un’altra legge o con un avvocato più bravo. 

Non so se questa bagarre mediatica avrà un seguito o 
finirà dimenticata al primo apparire della prossima fornitura 
di argomenti di discussione da bar (insieme ai pitbull, alla 
riapertura delle case chiuse, al ponte sullo stretto ed al 
campionato di calcio). Non sarebbe maie, comunque, che, 
con l’ondata delle occupazioni delle scuole attesa per no- 
vembre, gli studenti provvedessero da soli (senza atten- 
dere un RISI alla rimozione di tutti i simboli di preva- 
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Fuori l'esercito dalla storia! 


< | ~ dalla 1° pagina 


La gente da noi quando parla di dopoguerra si riferisce 


agli anni successivi al secondo conflitto mondiale incon- 


sapevole che 1 lunghi anni della Pax Americana sono stati 
contrassegnati da guerre feroci in ogni angolo del mondo. 
Quel lontano dopoguerra ha continuato ad essere uno 
spartiacque anche quando, dope il crollo dal muro di Ber- 
lino, la guerra è scoppiata nel cuore dell’Europa, in Jugo- 
slavia, a due passi da casa nostra. La guerra pare non toc- 
carci. La gente ha continuato a sentirsi in pace persino 
quando i bombardieri partivano ogni ora per la Serbia, dove 
seminavano morte e distruzione. Questa pace oggi ha il 
volto delle truppe italiane passate dalla guerra nei Balcani 
a quella in Afganistan e poi in Irag. Si è ormai esaurito il 
sussulto di coscienza e dignità che aveva riempito le piaz- 
ze pochi mesi orsono: la stagione pacifista sı è conclusa 
ed i drappi arcobaleno stingono alle finestre. Ma in 
Afganistan ed in Iraq si continua a morire. Certo, oggi tra 
il Tigri e l’Eufrate si muore con la benedizione del ONU 
e le truppe italiane vengono inviate dal governo di destra 
e benedette da buona parte della sinistra all’ opposizione. 
La guerra ieri illegittima oggi è divenuta legittima: il male 
è pene: 

Gli antimilitaristi sanno che per avere ia pace occorre 
preparare la pace e non la guerra, sono convinti che la 
pace degli eserciti non è che una tregua armata in attesa 
della prossima guerra. La pace degli eserciti è quella dei 
cimiteri, delle parate militari, della retorica bellica e pa- 
triottica, dei tricolori stesi sulle bare. Oggi come nel 1918. 
Sanno che il pacifismo non è che una scatola ricolma di 
buoni sentimenti se si disgiunge dalla critica intransigente 
della più feroce e follemente gerarchica delle istituzioni 
statuali, l’esercito. 

Opporsi alle guerre, a tutte le guerre, significa opporsi 
all’esercito, a tutti gli eserciti. 

La guerra permanente e preventiva non è un fatto nuo- 
vo e gli antiautoritari sono sempre, permanentemente, im- 
pegnati a prevenire la guerra opponendosi al militarismo, 
alla gerarchia, alla sopraffazione, allo Stato. 

Ma le vittime della violenza legalizzata degli Stati non 
sono solo in terre lontane, perché la guerra non è mai solo 
guerra “esterna”, rivolta verso un “nemico” che abita al- 
trove, ma è anche guerra “interna” e lì il “nemico” sono 


tutti coloro che si oppongono ad un ordine ingiusto, tutti 
coloro che rifiutano la gerarchia e lo sfruttamento, tutti 
coloro che si oppongono al razzismo, alla società di clas- 
se, alla crescita dell’ineguaglianza, alla negazione di ogni 
forma di libertà. 

Continua a crescere la spesa militare a danno di quella 
sociale: ne sanno qualcosa i malati, gli studenti, i pendo- 
lari, i lavoratori cui sono stati tagliati servizi per finanzia- 
re l’esercito, il “peacekeeping” in Afganistan e la missio- 
ne “Antica Babilonia” in Iraq oggi, i bombardamenti della 
Serbia l’altro ieri. Ne sappiamo qualcosa tutti: ogni gior- 
no subiamo l’erosione progressiva dei già esigui spazi di 
libertà. 

Risorse preziose vengono bruciate sull’altare del 
militarismo per costruire portaerei, per acquistare armi, 
per assoldare assassini in divisa. Oggi lo fa il governo di 
destra, ieri lo faceva quello di sinistra. Lo sappiamo: non 
ci sono poteri buoni. 

La mano che firma il prolungamento della missione di 
morte delle truppe in Iraq e Afganistan è la stessa che fir- 
ma il prolungamento della condanna al lavoro salariato per 
milioni da lavoratori, la mano che firma per la costruzione 
di nuove armi è la stessa che cancella ogni tutela per i 
lavoratori dell’amianto. 

Oggi opporsi alla guerra significa opporsi ai massacri 
in ogni angolo del pianeta e, insieme, lottare per una vita 
migliore nel nostro paese. Guerra esterna e guerra interna 
hanno lo stesso fronte. 

Milioni di uomini e donne hanno gremito le città del 
mondo per opporsi alla guerra. Milioni di uomini e di don- 
ne hanno affollato le stesse piazze per opporsi al peggio- 
ramento delle loro condizioni di vita. 

Riempire le piazze è importante ma non basta: incep- 
pare la macchina mostruosa del militarismo richiede un 
impegno quotidiano, un’insubordinazione collettiva che 
metta sabbia negli ingranaggi bellici. Al fronte militarista 
occorre opporre un fronte antimilitarista in cui la lotta . 
contro gli eserciti e le guerre si coniughi con quella contro 
i governi che le promuovono e contro i capitalisti che le 
sfruttano. Per allontanare la mano armata dello stato 
dall’ Afganistan e dall’Iraq. E dall’Italia. Per buttare gli 
eserciti fuori dalla storia. Chi vuole la guerra sappia che 
non ci arruoliamo, che siamo tutti disertori. 

i Eufelia 


